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IL FATTO Chiuso il meeting voluto da Francesco: nessuno deve sentirsi più umano degli altri. Avviare processi e allargare gli orizzonti

Tutto un altro sistema
Il Papa a economisti e imprenditori under 35. promuovere nuovo sviluppo e lavorare con gli esclusi
La Carta di Assisti: abolizione dei paradisi f zscali, comitati etici nelle banche, condividere le tecnologie

Nuovi modelli economici
di sviluppo che siano so-
stenibili per l'uomo e la
Terra, che non mettano le
gabbie ai Paesi più poveri
con gli attuali sistemi cre-
ditizi e che abbiano al cen-
tro la vita umana, facendo
sedere al tavolo delle deci-
sioni i poveri. Papa Fran-
cesco lancia il «Patto di As-
sisi» nel suo videomessag-
gio che chiude la 3 giorni
"Economy of Francesco",
con gli economisti, im-
prenditori e changemakers
under 35 collegati da 115
Paesi, in quello che Bergo-
glio chiama «non un pun-
to di arrivo ma la spinta i-
niziale di un processo».
Oggi, «pensando al bene
comune, abbiamo bisogno
in modo ineludibile che la
politica e l'economia, in
dialogo, si pongano deci-
samente al servizio della
vita». Senza questa centra-
lità e questo orientamen-
to, «rimarremo prigionieri
di una circolarità alienan-
te che perpetuerà dinami-
che di degrado, esclusione,
violenza e polarizzazione».
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«Avviate processi  e allargate  orizzonti»
Francesco ai giovani economisti, itnprenditori e change makers,' bisogna stare dentro le logiche e cambiare il modello di sviluppo dall'interno

Pubblichiamo di seguito il testo del vi-
deomessaggio che papa Francesco ha
inviato,a conclusione dei (avori,ai par-
tecipanti all7ncontro internazionale
« conomyofFrancesco-Papa France-
sco eigiovanida tutto il mondo perl'e-
conomia di domani»

C
ari giovani, buon pomeriggio!
Grazie per essere Il, per tutto il
lavoro che avete fatto, per l'im-

pegno di questi mesi, malgrado i cam-
bi di programma. Non vi siete scorag-
giati, anzi, ho conosciuto il livello dire-
flessione,, la qualità, la serietà e la re-
sponsabilità con cui avete lavorato: non
avete tralasciato nulla di ciò che vi dà
gioia, vi preoccupa, vi indigna e vi spin-
ge a carnbiare.Lidea originaria era di
incontrarci ad Assisi per ispirarci sulle
orme di San Francesco. Dal Crocifisso
di San Damiano edatanti altri volti-co-
me quello del leb braso - il Signore gli è
andato incontro, lo ha chiamato e gli
ha affidato una missione; lo haspogliato
degli idoli che lo isolavano, delle per-
plessità che lo paralizzavano e lo chiu-
devano nella solita debolezza del "si è
sempre fattocosì"- questa è una debo-
lezza! - o della tristezza dolciastra e in-
soddisfatta di quelli che vivono solo per
sé stessi e gli ha regalato la capacità di
intonare un canto di lode, espressione
di gioia, libertàedono di sé. Perciò, que-
sto incontro virtuale ad Assisi per me
non è unpunto di arrivo ma la spinta!-
niziale di un processo che siamo invi-
tati a vivere come vocazione, come cul-
tura e cornepatto.

1.a vocazione dl Assisi

1 ~? rancesco va", ripara la mia casa
che, come vedi, è in rovina. Que-

ste furono le parole che smossero il gio-
vane Francesco e che diventano un ap-
pello speciale per ognuno di noi. Quan-
do vi sentite chiamati, coinvolti e pro-
tagonisti della "normalità" da costrui-
re, voi sapete dire "sì", e questo dà spe-
ranza. So che avete accettato imme-
diatamente questa convocazione, per-
ché siete in grado di vedere, analizzare
e sperimentare che non possiamo an-
dare avanti in questo modo: lo ha mo-
strarochiaramente il livello di adesio-
ne, di iscrizione e di partecipazione a
questo patto, che è andato oltrele ca-
pacità. Voi manifestate una sensibilità
e una preoccupazione speciali per i-
dentificare le questioni cruciali che ci
interpellano. L' avete fatto da una pro-
spettiva particolare: l'economia, che è
il vostro ambito di ricerca, di studio e di
lavoro. Sapete che urge una diversanar-
razione economica, urge prendere at-
to responsabilmente del fatto che «l'at-
tuale sistema mondiale è insostenibile
dadiversi punti di vista» ü) e colpisce no-
stra sorella terra, tanto gravemente mal-
trattata e spogliata, e insieme i più po-
veri egli esclusi. Vanno insieme: tu spo-
gli la terra e ci sono tanti poveri esclu-
si. Essisono iprimi danneggiati... can-
che i primi dimenticati.
Attenzione però a non lasciarsi con-
vincere che questo sia solo un ricor-
rente luogo coni une. Voisiete molto più
di un "rumore' superficiale e passeg-
gero che si può addormentare e narco-
tizzare con il tempo. Se non vogliamo
che questo succeda, siete chiamati ain-
cidereconcretatnente nelle vostre città

CP
Questo incontro

virtuale ad Assisi per
¿ne non è un punto

di arrivo ma laspintä
iniziale di un processo che
damo invitati a vivere
corame vocazione, come
cultura e come patto

e università, nel lavoro e nel sindacato,
nelle imprese e nei movimenti, negli uf-
fici pubblici e privati con intelligenza,
impegno e convinzione, perar-
rivare al nucleo e al cuore
dove si elaborano e si de- ;
cidono i temi e i paradig-
mi i"". Tutto ciò irti ha
spinto a invitarvi a rea-
lizzare questo patto. La
gravità della situazione
attuale, che la pande-
mia del Covid
ha fatto ri-
saltare
ancora
di più,

esige una responsabile presa di co-
scienza di tutti gli attori sociali, di tutti
noi, tra quali voi avete un ruolo pri-
mario: le conseguenze delle nostre a-
zioni e decisioni vitoccheranno in pri-
ma persona, pertanto non potete ri-
manere fuori dai luoghi in cui si gene-
ra, non dico il vostro futuro, mailvostro
presente. Voi non potete restare fuori
da dove si genera il presente e il futuro.
O siete coinvolti o la storia vi passerà
sopra

Una nuova cultura

A bbiamo bisogno di un cambia-
mento, vogliamo un cambiamen-

to, cerchiamo un cambiamento. 9) Il
problema nasce quando ci accorgiamo
che, per molte delle difficoltà che ci as-
sillano, non possediamo risposte ade-
guate e inclusive; ,anzi, risentiamodiu-

Siete chiamati a incidere nelle vostre
città e università, nel lavoro e nel

sindacato, nelle imprese e nei
movimenti, negli uffici pubblici

e privati con intelligenza,
impegno e convinzione,

per arrivare dove si
elaborano e si
decidono temi e

paradigmi

na frammentazione nelle analisi e nel-
le diagnosi che finisce per bloccare o-
gni possibile soluzione. In fondo, ci
manca la cultura necessa ria per con-
sentire e stimolare l'apertura di visioni
diverse, improntate a un tipo dipensie-
ro, di politica, di programmi educativi,
e anche di spiritualità che non si lasci
rinchiudere da un'unica logica domi-
nante. 9: Se è urgente trovare risposte,
è indispensabile far crescere e sostene-
re gruppi dirigenti capaci di elaborare
cultura, avviare processi -non dimen-
ticatevi questa parola: avviare processi
- tracciare percorsi, allargare orizzonti,
creare appartenenze... Ogni sforzo per
amministrare, curare e migliorare la no-
stra casa comune, se vuole essere si-
gnificativo, richiede di cambiare agli sti-
li di vita, i modelli di produzione e di
consumo, le strutture consolidate di po-
tere che o ' reggono lesocietà».157Sen-

za fare questo, non farete
nulla.
Abbiamo bisogno di
gruppi dirigenti comuni-
tari e istituzionali che pos-
sano farsi carico dei pro-
blemi senza restare pri-
gionieri diessi e dell e pro-
prie insoddisfazioni, e co-
sì sfidare lasottontissione
- spesso inconsapevole -
a certe logiche (ideologi-
che) che finiscono per
giustificare eparalizzare
ogni azione di fronte alle
ingiustizie. Ricordiamo,
ad esempio, come bene
osservò Benedetto XVI,
che la farne «non dipen-
de tanto da scarsità ma-

teriale, quanto piuttosto da scarsità di
risorse sociali, la più importante delle
quali è di natura istituzionale». «Sevoi
sarete capaci dirisolvere questo, avre-
te la via aperta per il futuro. Ripeto il
pensiero di Papa Benedetto: la fame
non dipende tanto da scarsità mate-
riale, quanto piuttosto da scarsità di ri-
sorse sociali, la più importantedelle
quali è di natura istituzionale.
La crisi sociale ed economica, che mol-
ti patiscono nella propria carne e che
sta ipotecando il presente e ilfuturo nel-
l'abbandono e nell'esclusione di tanti
bambini e adolescenti e di intere fami-
glie, non tollera che privilegiamo gli in-
teressi settoriali a scapito del bene co-
mune. Dobbiamo ritornare un po' alla
mistica (allo spirito) del bene comune.
In questo senso, permettetemi di rile-
vare un esercizio che avete sperimen-
tato come metodologia per una sana e
rivoluzionaria risoluzione deiconflitti.
Durante questimesi avete condiviso va-
rie riflessioni e importanti quadri teori-
ci. Siete stati capaci di incontrarvi su l2
tematiche (i "villaggi", voi li avete chia-
mati): 12 tematiche per dibattere, di-
scutere e individuare vie praticabili- A-
vete vissuto la tanto necessaria cultura
dell'incontro, che è l'opposto della cul-
tura dello scarto, che è alla moda. E que-
sta cultura dell'incontro permette a
molte voci di stare intorno a mio stesso
tavolo per dialogare, pensare, discutere
e creare, secondo una prospettiva po-
liedrica, le diverse dimensioni e rispo-
ste ai problemi globali che riguardano i
nostri popoli e le nostre democrazie.

tu+

segue a pagina 18
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GU SCARTATI DEVONO SEDERSI Al NOSTRI INCONTRI

Francesco «I poveri hanno la dignità sufficiente
Economy 

perportarei pane alle loro case»
 segua da pagina 15

Com'è difficile progredire verso so-
luzioni reali quando si èscreditato,
Calunniato e deco ntestualizzíno l'in-
terlocutore che non la pensa come
noi! Questoscreditare, calunniare o
decontestualizzare l'interlocutore
che non la pensa come noi d un mo-
do di difendersi codardamente dal-
le decisioni che io dovrei assumere
per risolvere tanti problemi Non di-
mentichiamo mai che «il tutto è più
delle parti, ed è anche più della loro
semplice somma» 161, e che «la mera
somma degli interessi individuali
non  in grado di generare un mon-
do migliore per tutta l' umanità». 9!
Questo esercizio di incontrarsi al di
Iii di tutte le legittime differenze è il
passo fondamentale per qualsiasi
trasformazione che aiuti a dar vita a
una nuova mentalità culturale e
quindi, economica, politica e socia-
le; perché non sarà possibile impe-
gnarsi in grandi cose solo secondo u-
na prospettiva teorica o individuale
senza uno spirito che vi animi, senza
alcune motivazioni interiori che dia-
no senso, senza un'appartenenza e
mi radicamento che diano respiro al-
l'azione personale e comunitaria. "0
Così il futuro sarà tal tempo specia-
le, in cui ci sentiamo chiamati a ri-
conoscere l'urgenzae la bellezza del-
lasfida che ci si presenta. Un tempo
che ci ricorda che non siamo con-
dannati a modelli economici che
concentrino il loro interesse imme-
diato sui profitti come unità di misu-
ra e sulla ricerca di politiche pubbli-
che simili che ignorano il proprio co-
sto umano, sociale e ambientale. ""
Come se potessimo contare su una
disponibilità assoluta, illimitata o
neutra delle risorse. No, non siamo
costretti a continuare ad ammettere
e tollerare in silenzio nei nostri com-
portamenti «che alcuni si sentano
più umani di altri, come se fossero
nati con maggiori diritti» "rr o privi-
legi per ilgodimento garantito di de-
terminati beni o servizi essenziali. "'r
Non basta neppure puntare sulla ri-
cerca di palliativi nel Terzo settore n
in modelli filantropici. Benché la lo-
ro opera sia cruciale, non sempre so-
no capaci di affrontare struttural-
mente gli attuali squilibri che colpi-
scono i più esclusi e, senza volerlo,
perpetuano le ingiustizie che inten-
dono contrastare. Infatti, non si trat-
ta solo o esclusivamente di sovverti-
re alle necessità più essenziali dei no-
stri fratelli. Occorre accettare strut-
turalmente che i poveri hanno la di-
gnità sufficiente per sedersi ai nostri
incontri, parteciparealle nostre di-
scussioni e portare il pane alle loro
case. E questo è molto più che assi-
stenzialismo: stiamo parlando di u-
na conversione e trasformazione
delle nostre priorità e del posto del-
l'altro nelle nostre politiche e nel-
l'ordine sociale.
In pieno secoloXXl, «non si tratta più
semplicemente del fenomeno dello
Sfruttamento e dell'oppressione, ma
di qualcosa di nuovo: con l'esclusio-
ne resta colpita, nella sua stessa ra-
dice, l'appartenenza alla società In
cui si vive, dal momento che in essa
non si sta nei bassifondi, nellaperi-
feria, o senza potere, bensì si sta fuo-
ri». ""1 State attenti a questo: con l'e-
sclusione resta colpita, nella suastes-
sa radice, l'appartenenzaalla società
in cui si vive, dal momento che in es-
sa non si slanci bassifondi, nella pe-

riferia, o senza potere, bensì si sta
fuori. È la cultura dello scarto, che
non solamente scarta, bensì obbliga
a vivere nel proprio scarto, resi invi-
sibili al di là del muro dell'indiffe-
renza e del confort.
Io ricordo la primavolta che ho visto
un quartiere chiuso: non sapevo che
esistessero. E stato nel 1970. Sono do-
vuto andare a visitare dei noviziati
della Compagnia, e sono arrivato in

PP
Non basta neppure

puntare sulla ricerca di
palliativi nel Terzo settore
O in;nodelli filantropici
Benché la loro opera sia
cruciale, non sempre sono

capaci di affrontare
strutturalmente gli attuali
squilibri che colpiscono

i più esclusi

un Paese, e poi, andando perla città,
mi hanno detto: "No, da quella par-
te non si può andare, perchéquello è
un quartiere chiuso" Dentro c'erano
dei muri, e dentro c'erano le case, le
strade, ma chiuso: cioè un quartiere
che viveva nell'indifferenza. A me
colpì tanto vedere questo. Ma poi
questo è cresciuto, cresciuto, cre-
sciuto..., edera dappertutto. Ma io ti
domando: il tuo cuore è come un
quartiere chiuso?

U patto diAssisi

1 N ori possiamo permetterci di
continuare a rimandare alcune

questioni. Questo enorme e impro-
rogabile compito richiede un impe-
gno generoso nell'ambito culturale,
nella formazioneaccademicae nella
ricerca scientifica, senza perdersi in
mode intellettuali o pose ideologiche
- che sono isole-, che ci isolino dal-
la vitae dalla sofferenza concreta del-
la gente. 0s1 p tempo, carigiovani e-
conomisti, imprenditori, lavoratorie
dirigenti d'azienda, è tempo di osa-
re il rischio di favorire e stimolare mo-
delli di sviluppo, di progresso e di so-
stenibilità in cui le persone, e spe-
cialmente gli esclusi (e tra questi an-
che sorella terra), cessino cli essere -
nel migliore dei casi - urea presenza
meramente nominale, tecnica o fun-
zionale per diventare protagonisti
della loro vita come dell'intero tes-
suto sociale.
Questo non sia una cosa nominale:
esistono i poveri, gliesclusi... No, no,
che quella presenza non sia nomi-
nale, non sia tecnica, non funziona-
le. E tempo che diventino protago-
nisti della loro vita come dell'intero
tessuto sociale: Non pensiamo per
loro, pensiamo con loro.Bicordatevi
l'eredità dell'illuminismo, delle éli-
tes illuminate Tutto per il popolo,
niente con il popolo. E questo non
va. Non pensiamo per loro, pensia-
mo con loro. E da loro impariamo a
far avanzare modelli economici che
andranno a vantaggio di tutti, per-
ché l'impostazione strutturale e de-
cisionale sarà determinata dallo svi-
luppo umano integrale, così ben ela-
borato dalla Dottrina sociale della
Chiesa La politica e l'economia non

devono «sottomettersi ai dettami e
al paradigma efficientista della tec-
nocrazia. Oggi, pensandoal bene co-
mune, abbiamo bisogno in modo i-
neludihile che la politica e l'econo-
mia,, in dialogo, si pongano decisa-
mente al servizio della vita,special-
mente della vita umana». p°r Senza
questa centralità e questo orienta-
mento rimarremo prigionieri di una
ciru)larità alienante che perpetuerà
soltanto dinamiche di degrado, e-
sclusione,violenzae polarizzazione:
«Ogni programma, elaborato per au-
mentare la produzione, non ha in-
definitiva altra ragion d'essere che il
servizio della persona. La sua fun-
zione è di ridurre le disuguaglianze,
combattere le discriminazioni, libe-
rare l'uomo dalle sue servitù. (...)
Non basta accrescere la ricchezza co-
mune perché sia equamente riparti-
ta-no, non basta questo-, non basta
promuovere la tecnica perché la ter-
ra diventi più umana da abitare» uan.
Neppure questo basta.
La prospettiva dello sviluppo uma-
no Integrale è una buona notizia da
profetizzare e da attuare - e questi
non sono sogni: questa è la strada -
, una buona notizia da profetizzare e
da attuare, perché ci propone di ri-
trovarci conte umanità sulla base del,
meglio di noi stessi: il sogno di Dio
che impariamo a farci carico del fra-
tello, e delfratello più vulnerabile (c-
fr Gen 4,9). «La misuradell'umanità
si determina essenzialmente nel rap-
porto con la sofferenza e col soffe-
rente- la misu ra dell'umanità-. Que-
sto vale per il singolo come per la so-
cietà»;" e1 misura che deve incarnar-
si anche nelle nostre decisioni e nei
modelli economici.
Come fa bene lasciarrisuonare le pa-
role di San Paolo VI, quando, nel de-
siderio che il messaggio evangelico

PP
È tempo di osare il rischio
di.favorire e stimolare
modelli di sviluppo, di

progresso e di sostenthilitci
in cui le persone,

e specialmente gli esclusi
cessino di essere una
presenza meramente

nominale: non pensiamo
per loro, pensiamo con loro

permeasse e guidasse tutte le realtà
umane, scriveva: ,'Lo sviluppo nonni
riduce alla semplice crescita econo-
mica Per essere autentico sviluppo
deve essere integrale, il che vuol dire
volto alla promozione di ogni uomo
e di tutto l'uomo. (...) -ogni uomo e
tutto l'uomo-.Noi non accettiamo di.
separare l'economico dall'umano, lo
sviluppodallaciviltà dove si inserisce.
Ciò che conta per noi è l'uomo, ogni
uomo, ogni gruppo d'uomini, fino a
comprendere l'umanitàintera», » 5

In questo senso, molti di voi avran-
no la possibilità di agire c di incide-
re su decisioni macroecononriche,
dove si gioca il destino di molte na-
zioni. Anche questi scenari hanno bi-
sogno di persone preparate, «pru-
denti come i serpenti e semplici co-
me le colombe» (Mt 10,16). capaci
di«vigilare in ordine allo sviluppo so-
stenibile dei Paesi e per evitare l'a-

sfissiante sottomissione di tali Paesi
a sistemi creditizi che, ben lungi dal
promuovere il progresso, sottomet-
tono le popolazioni a meccanismi di
maggiore povertà, esclusione e di-
pendenza». 1201 I sistemi creditizi da
soli sono unastrada perla povertà e
Indipendenza, Questalegittunapro-
testa chiede di suscitare e accompa-
gnare tre modello di solidarietà in-
ternazionale che riconosca e rispet-
ti l'interdipendenza tra le nazioni e
favorisca i meccanismi di controllo
capaci di evitare ogni tipo di sotto-
missione, conte pure vtgilaresulla
promozione del Paesi più svantag-
giati e in via di sviluppo; ogni popo-
lo è chiamato a rendersi artefice del
proprio destino e di quello delmon-
do intero. ': '

Cari giovani, «oggi siamo di fron-
te alla grande occasione di e-

sprimere il nostro essere fratelli, di
essere altri buoni samaritani che
prendono su di sé il dolore dei falli-
menti, invece difomentare odi e ri-
sentimenti». 1221 Un futuro impreve-
dibile è giàin gestazione; ciascuno di
voi, a partire dal posto in cui opera e
decide, può fare molto; non sceglie-
te le scorciatoie, che seducono e vi
impediscono di mescolarvi per esse-
re lievito lì dove vi trovate (cfr Lc
13,20-2I ). Niente scorciatoie, lievito,
sporcarsi le mani. Passata la crisi sa-
nitaria che stiamo attraversando, la
peggiore reazione sarebbe di cadere
ancora di più in un febbrile consu-
mismo ein nuove forme di autopro-
sezione egoistica. Non dimenticate-
vi, da una crisi mai si esce uguali: u-
sciamo meglio o peggio. Facciamo
crescere ciò che è buono, cogliamo
l'opportunità e mettiamoci tutti al
servizio del bene comune. Voglia il
Cielo che alla fine non ci siano più
"gli altri", ma che impariamo ama
turare uno stile di vita In cui sappia-
mo dire "noi". Ma un 'noi" gran-
de, non un "noi" piccolino e poi "gli
altri", no, questo non va-
La storia ci insegna che non ci sono
sistemi né crisi in grado di annullare
completamente la capacità, l'inge-
gno c la creatività che Dio non cessa
di suscitare nei cuori Con dedizione
e fedeltà ai vostri popoli, al vostro
presente e al vostro futuro, voi pote-
te unirvi ad altri per tessere un nuo-
vo modo di fare la storia. Non teme-
te di coinvolgervi e di toccare l'ani-
ma delle città con lo sguardo di Ge-
sù: non temete di abitare coraggio-
samente ì conflitti e i crocevia della
storia per ungerli con l'aroma delle
Beatitudini. Non tenete, perché nes-
suno si salva da solo. Nessuno si sal-
va da solo. A voi giovani, provenien-
ti dal 15 Paesi, rivolgo l'invito arico-
noscere che abbiamo bisogno gli u-
ni degli altri per darvita a questa cul-
tura economica, capace di «farger-
mogliare sogni, suscitare profezie e
visioni, far fiorire speranze, stimola-
re fiducia, fasciare ferite, intrecciare
relazioni, risuscitare un'alba di spe-
ranza, imparare l'imo dall'altro, e
creare un immaginario positivo che
illumini le menti, riscaldi i cuori, ri-
doni forza alle mani, e ispiri ai giova -
ni-a tutti i giovani, nessuno escluso
- la visione di ire futuro ricolmo del-
1agioia del Vangelo». 24!

Grazie!
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Note
(1) Lett. enc. Laudato si' (24: maggio
2015), 6l. D'ora in poi LS.
(2)-Cfr Esiti. ap. fvaugeliigaudiutn (24
novembre 20131 74. D'ora in poi 023.
p) Cfr Discorso nell'incontro mondiale
crei movimenti popolari. Santa Cruz de

la Sierra, 9luglio 2015,
(4) Cfr LS.111.
(5) S. Giovanni Paolo II, LotI enc. Con-
tesimusannus (I maggio 19911, 58.
(8) Lett. enc. Caritas in vediate (29 giu-
gno 2009), 27.
(7) Cfr Discorso al Seminario"Nuove for-
me di Paternità solidale, di inclusione,
integrazione e innovazione'organlzzato
dalla Pontificia Accademia delle Scienze
Sociali (5 febbraio 2020). Ricordiamo che
«la vera sapienza. frutto della riflessione,
del dialogo edell'incontro gen eroso frane
persone, notasi acquisisce con una me-
ra accumulazione di dati che finisce per
suturare e confondere, in unaspecie di in-
quinamento stentale„ (S, 47).
18)11G,'235.
(9) Iett. enc. Fratelli tutti (3 ottobre2020),
105. D'ora in poi ET.
(101 Cfr LS.216.
(11) Favorendo, all'occorrenza, l'evasio-
ne fiscale, il mancato rispetto dei diritti
dei lavoratori, come pure 'la possibilità
di con uzi on e da pa rte d i alcune delle im-
prese più grandi del mondo, non di rado
in sintonia con il settore politico gover-
nante» (Discorso al Seminario "Nuove
forme di fraternitàsnlidale, di inclusione,
integrazione e innovazione', citi.
(12) PS, 90. Per esempio «incolpare l'in-
cremento demografico e non il consu-
mismo estremo e selettivo di alcuni, è un

modo per non affrontare i problemi. Si
pretende così di legittimare l' attua] e mo-
dello distributivo, in citi una minoranza
sl crede in diritto di consumare in una
propo rzi one che sarehbe impossibile ge-
nera➢zare, perché il pianeta non po-
trebbenenmteno contenere i rifiuti di un
simile consumo» (15,501.
(13) Benché rotti siamo dotati della me-
desima dignità, non tutti partono dalla
stessa posizione e con le stesse possibi-
lità allorché si considera l'o rdinesodale.
Questo ci interroga e ci chiede dí pensa-
re delle strade affinché la libertà e l'u-
guaglianza non siano un dato mera-
mente nominale che si presta a favorire
l'ingiustizia (eh FT, 21-23). Cl farà bene
domandarci: «Che cosa accade senza la
fraternità consapevolmente coltivata,
senza una volontà politica di fraternità,
tradotta in un'educazione alla fraternità,
al dialogo, alla scoperta della reciprocità
e del mutuo arricchimento come valo-
ri„ (FE 103).
(14) EG, 53. In un mondo di virtualità,
cambiamenti e frammentazione, i dirit-
ti sociali non possono essere solamente
esortazioni o appelli nominalistici. ma
devono essere faro e bussola del cammi-
no, perché ‹do stato di salute delle istitu-
zioni di ima società comporta conse-
guenze per l'ambiente e per la qualità
della vita umana„ (LS,14'2).
(15) CfrCost. ap. Veritatisgaudium (8 di-
cembre 2017), 3.
11 6) LS, 1 89.
(17) S. Paolo VI, Lett. enc. Populorum pm-
gressió (26 marzo 1967),34.D'orain poi.Pti
(18) Benedetto XVI, Lett. enc. Spe salvi
(30 novembre 2007), 38.
(191 PE 14.
(20) Discorso a➢'AssembleaGeneraledel-
l'UN (25settembte2015j.
121) Gin '65.
(22117, 77.
(23) Cfribid., 35.
(24) Discorso all'inizio del Sinodo dedi-
cato ai giovani (3 ottobre 2018).

IL MESSAGGIO FINALE DA ASSISI

Le dodici richieste
per ricostruire partendo
dal bene comune
A nome dei giovani e dei poveri dellaTerra, chiediamo che:

Le grandi potenze mondiali e le grandi istituzioni e-
conomico - finanziarie rallentino la loro corsa per la-

sciare respirare la Terra. Il Covid ci ha fatto rallentare, senza
averlo scelto;

2 Venga attivata una comunione mondiale delle tec-
• nologie più avanzate perché anche nei Paesi a basso

reddito si possano realizzare produzioni sostenibili; si superi
la povertà energetica per realizzare la giustizia climatica;

11tema della custodia dei beni comuni sia posto al
3 . centro delle agende dei governi e degli insegnamen-
ti nelle scuole, università, business school di tutto il mon-
do;

4 Mai più si usino le ideologie economiche per offen-
. dere e scartare i poveri, gli ammalati, le minoranze

svantaggiati di ogni tipo, perché il primo aiuto alla loro in-
digenza è il rispetto e la stima delle loro persone: la povertà
non è maledizione, è solo sventura, e responsabilità di chi
povero non è;

Che il diritto al lavoro dignitoso per tutti, idiritti del-
. la famiglia e tutti i diritti umani vengano rispettati

nella vita di ogni azienda, per ciascuna lavoratrice e ciascun
lavoratore, garantiti dalle politiche sociali di ogni Paese e ri-
conosciuti a livello mondiale con una carta condivisa che
scoraggi scelte aziendali dovute al solo profitto e basate sul-
lo sfruttamento dei minori e dei più svantaggiati;

6 Vengano immediatamente aboliti i paradisi fiscali in
. tutto ìl mondo: un nuovo patto fiscale sarà la prima

risposta al mondo post-Covid;

7 Si dia vita a nuove istituzioni finanziarie mondiali e
. si riformino, in senso democratico e inclusivo, quel-

le esistenti perché aiutino il mondo a risollevarsi dalle po-
vertà, dagli squilibri prodotti dalla pandemia; si premi e si
incoraggi la finanza sostenibile ed etica, e si scoraggi con ap-
posita tassazione la finanza altamente speculativa;

8 Le imprese e le banche, soprattutto le grandi e glo-. balizzate, introducano un comitato etico indipen-
dente nella loro governance con veto in materia dì am-
biente, giustizia e impatto sui più poveri;

9 Le istituzioni nazionali e internazionali prevedano
premi a sostegno degli imprenditori innovatori nel-

l'ambito della sostenibilità ambientale, sociale, spirituale
e, non ultima, manageriale perché solo ripensando la ge-
stione delle persone sarà possibile una sostenibilità globa-
le dell'economia;

1 Gli Stati, le grandi imprese e le istituzioni inter-
1 0 . nazionali si prendano cura di una istruzione di
qualità, perché il capitale umano è il primo capitale di ogni
umanesimo;

Le organizzazioni economiche e le istituzioni ci-
1 1 . vili non si diano pace finché le lavoratrici non ab-
biano le stesse opportunità dei lavoratori, perché imprese
e luoghi di lavoro senza una adeguata presenza del talento
femminile non sono luoghi pienamente e autenticamente
umani e felici;

12 Noi giovani non tolleriamo più che si sottragga-
. no risorse alla scuola, alla sanità, per costruire ar-

mi e per alimentare le guerre necessarie a venderle. Vor-
remmo raccontare ai nostri figli che il mondo in guerra è fi-
nito per sempre.
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Andrea Stringhetti: economista
con un cuore da medico

Sono tanti i giovani studiosi
italiani che partecipano
all'evento The Economy of
Francesco. Studenti,
dottori di ricerca, giovani
professori. Cittadini del
mondo si occupano di
economia politica,
econometria, finanza,
management, sviluppo
sostenibile, lotta alla

povertà. Andrea Stringhetti è uno di loro. Fra i
più giovani. Venticinque anni, laureato in
Economia, è all'inizio del suo dottorato in
Economia Politica e Pubblica all'Ecole
Polytechnique di Parigi. «Ho capito che il mio
desiderio profondo era studiare economia
mantenendo però un "cuore da medico", attento
cioè alle persone, e soprattutto agli ultimi».

Gabriela Matus Bonilla:
designer senza barriere

Gabriela Matus Bonilla, 30
anni, è una designer
industriale del Guatemala.
Ha una specializzazione in
progettazione per persone
con disabilítà e
attualmente sta lavorando
per il progetto UrbanDis,
come consulente in
materia di accessibilità
allo spazio fisico e a

prodotti, sistemi e servizi.
UrbanDis nasce con l'idea di promuovere progetti
per coniugare l'accessibilità al design urbano,
edilizia, trasporti, ma anche media, servizi-
prodotti con l'obiettivo di migliorare la qualità
della vita delle persone, eliminando ogni tipo dì
barriera architettonica o di comunicazione
esistente.

Alberto Irezabal in Chiapas
per un caffè equo-solidale

Alberto Irezabal, classe
1984, lavora in
collaborazione con la
missione Gesuita Bachaján
in una delle regioni più
povere del Messico (nel
nord del Chiapas) con le
comunità indigene tsekal -
Maya nei settori di
produzione di caffè e miele
biologici. Il loro obiettivo è

quello di promuovere lo sviluppo di imprese sociali,
progetti di microfinanza per promuovere
alternative di produzione di caffè e miele che
includano i piccoli produttori locali (che spesso
sono famiglie) e li rendano indipendenti con una
particolare attenzione alle donne. La costruzione
del prezzo per i produttori di caffè e miele,
consente alle famiglie di avere un reddito costante.

Gloria Imumpaye a Manila
e l'Economia di comunione

Gloria Imumpaye del
Burundi, dottoranda in
Economics and
Managament presso
l'università di Sophia, è
stata invitata a trasferirsi
per un periodo nella regione
di Manila, per collaborare
ad una delle ricerche
avviate da
OPLA/Osservatorio sulla

Povertà, una delle numerose iniziative nate nel
circuito dell'Economia di Comunione.
In particolare, OPLA è stato costituito per
analizzare i processi di promozione di sviluppo
generati dall'Economia di Comunione, attraverso
le lenti della "reciprocità". La ricerca avviata nelle
Filippine, ha per obiettivo generale indagare un
originale modello di contrasto alla povertà.

Jaro Zacko dalla Slovacchia
La pubblicità sostenibile

Jaro Zacko ha partecipato
all'evento di Assisi con la
voglia di conoscere nuovi
punti di vista
sull'imprenditorialità e di
condividere esperienze.
«Credo che questo evento
possa essere una di quelle
esperienze che ti cambiano

/ la vita». Nel 2019, la sua
Triad Advertising è stata

riconosciuta come agenzia dell'anno in
Slovacchia e migliore agenzia per l'innovazione in
Repubblica Ceca. «Lavoriamo per molti grandi
clienti per promuovere il bene comune e la
sostenibilità. Fin dal 2005 abbiamo cercato di
guidare la nostra azienda coniugando gli interessi
della società con quelli di dipendenti, clienti,
comunità e ambiente».

Maria Carvalho da Londra:
professione scienziata sociale

Pinguini e ghiaccio.
Visitando il sito ufficiale di
South Pole, immaginiamo
che assisteremo ad una
lezione su climate change
e tecnologie innovative a
basse emissioni di
carbonio. Invece, Maria
esordisce: «E se San
Francesco fosse stato un
economista?» Maria

Carvalho lavora si occupa di politiche per
l'energia e il clima. Origini indiane, cresciuta fra
Arabia Saudita e Canada, è una giovane donna
dalla grande fede. «Conosco la storia di
Francesco, messaggio di fraternità universale.
Ho scelto di diventare uno scienziato sociale
per combattere le povertà e la disuguaglianza
nel mondo».

Diego Wawrzeniak dal Brasile
Il caso della comunità Inkiri

Diego Wawrzeniak è un
imprenditore sociale
brasiliano, membro della
comunità Inkiri. Ha una
laurea in Economia e ha
lavorato nel settore
finanziario come analista di
investimenti. Dopo aver
creato una startup, ha
deciso di unirsi alla
comunità Inkiri dove ha

sviluppato banca e moneta locali. Oggi segue i
nuovi progetti della comunità che coniugano
innovazione ed economia locale. «Nella nostra
comunità vivono circa 150 adulti e 30 bambini e
adolescenti. Ogni anno accogliamo oltre 3.000
visitatori provenienti da diverse parti del mondo.
L'economia locale è molto florida con più di 20
attività imprenditoriali in diversi settori».

Anna Fiscale: dare lavoro
a persone vulnerabili

Laurea in Economia e
Commercio a Verona, due
master ed esperienza nella
cooperazione
internazionale. In India,
come project manager, si è
occupata di microfinanza e
women empowerment.
Così nasce Quid:
un'intuizione, un gruppo di
amici e la fiducia di un

imprenditore d'esperienza che ha creduto nel
loro sogno. Quid oggi è un'impresa sociale che
offre un'opportunità di lavoro a persone
vulnerabili - soprattutto donne e migranti. Sono
vittime di violenza o di tratta, persone con
disabílità o che hanno lottato con vari tipi di
dipendenza, ex detenuti e migranti che cercano
asilo o lavoro in Italia.

lai¡

li H.
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